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I risultati del referendum 

Là lezione 
siciliana 

La chiara risposta ad una.propaganda che nell'isola aveva rag
giunto le punte più degradanti di rozzezza politica e culturale 

« Conosci tu il paese do
ve fioriscono i limoni? » — 
scriveva Goethe. Un ' bi
glietto da visita allettante 
per l'Italia e la Sicilia in 
particolare. Malgrado que
sto la Sicilia era cono
sciuta soprattutto come il 
paese dove fioriscono le sto
rie più bizzarre di « cor
na fatali >, di divorzi all'ita
liana, di delitti d'onore in 
un impasto di sensuale vio
lenza e di stagionati pregiu
dizi ancestrali. Era del tut
to naturale, quindi, che una 
battaglia come quella per il 
divorzio fosse destinata a 
svolgersi su un terreno su 
cui sarebbe stato estrema
mente difficile fare germo
gliare una coscienza civile 
rinnovata e far vivere un 
nuovo costume. 

Puntare sull'arretratezza 
per mantenere l'arretratez
za doveva essere, dunque, 
l'idea forza dei crociati del 
SI. A questa visione era sta
to infatti improntato l'ormai 
noto tour divorzista del se
gretario politico della DC 
che non mancò di strabilia
re le platee attonite con 
tutta una serie di « storiel
le » che, a ragione, furono 
considerate un insulto alla 
intelligenza dei siciliani. 

Il passaggio dal « pateti
co » a una sessuologia da 
paese, attraverso il disinvol
to ricorso a delle vere e 
proprie sudicerie, si accom
pagnò così alla violenza 
ideologica e alla falsifica
zione più aperta. E dobbia
mo dire, che per quanto 
grandi fossero le nostre dif
fidenze verso Fanfani, non 
avremmo mai creduto che 
tutto un armamentario da 
vitelloni di provincia, pro
prio di un vecchio mondo 
brancatiano, potesse servire 
da alimento ideale e mora
le del segretario del più 
grande partito di governo 
italiano. Ma non è stato un 
caso — anche se ogni poli
tica è poi colorita dai par
ticolari turbamenti degli uo
mini che ne sono i portato
ri — che si sia voluto pun
tare su una visione cupa e 
oscura della realtà sicilia
na: il disprezzo per l'intel
ligenza della gente è il coa
diuvante più congeniale a 
ogni tentazione paternalista 
o autoritaria. Alla luce di 
questa visione fuorviante 
la campagna elettorale degli 
antidivorzisti ha ruotato at
torno a due punti cardine: 
da un lato, un certo concre
tismo con cui si voleva spa-
ventare un vasto settore di 
elettorato popolare che ha, 
in un mondo di disagi e di 
miserie, nella famiglia l'uni
ca difesa e l'unico approdo 
sicuro, e, dall'altro, il tenta
tivo di imporre l'equazione 
tra voto divorzista e comu
nismo per spaventare gli 
strati intermedi e l'elettora
to borghese. 

Fatale 
errore 

• Non c'è dubbio che Fan
fani ci attendeva in questa 
strettoia, convinto di poter 
scegliere lui il terreno dello 
scontro; anche incoraggiato 
dalla illusione che tra i co
munisti e Io schieramento 
antidivorzista — forte in Si
cilia dell'apporto quasi in
contrastato dei tre più gran
di quotidiani del mattino e 
di uno scatenamento ecce
zionale della Chiesa — si 
potesse fare il vuoto in un 
deserto di passività morale 
e civile. Ma non è andata 
così. Infatti, la speranza di 
chi tuonava sul pericolo co
munista — si veda la svol
ta operata dal segretario 
della DC proprio ad Agri
gento che fece dire a Ber
linguer nel discorso di Ca
tania che diventava diffici
le distinguere tra le nuove 
argomentazioni di Fanfani e 
l'impostazione politica data 
da Almirante alla battaglia 
del referendum — era che 
i comunisti, preoccupati del
la tenuta del proprio elet
torato. si chiudessero in una 
disperata posizione difensi
va che avrebbe finito per 
spaventare i ceti intermedi, 
una parte degli intellettua
li e, soprattutto, coloro che 
avevano votato a destra nel
le precedenti elezioni regio-

In gravi 
condizioni 

Miguel Angcl 
Asturias 

M A D R I D , 15. 
I l grand* scrittore guate

malteco Miguel Angel Astu
r ias, premio Nobel per la 
Letteratura nel 1*é7 e pre
mio Lenin per la pace nel 
1966, è ricoverato in un ospe
dale di Madr id in seguito 
ad una forma acuta di mal -
funzione respiratoria. Astu
rias — che ha 75 anni — 
• r a stato ricoverato dome
nica scorsa. Le su* condi

l i sono definite grav i . 

nali e che incominciavano 
a dichiararsi apertamente 
disposti a votare per il NO. 

Questo si è rivelato un 
primo fatale errore di cal
colo. La Sicilia che per la 
sua stessa natura sociale ed 
economica non conosceva le 
espressioni di una avanguar
dia radicalizzante, o se si 
vuole, anche di una antica 
tradizione illuminista di ti
po borghese, come nelle 
grandi città del nord, ha sa
puto in questa occasione 
esprimere in modo autono
mo. accanto ai comunisti e 
agli altri partiti divorzisti, 
altre forze capaci di entra
re in campo con decisione, 
come è apparso dall'ampio 
schieramento di intellettua
li che ha firmato l'appello 
di Sciascia. 

E non si è trattato di un 
gruppo di intellettuali abi
tuati a firmare dei docu
menti di protesta, ma di im
portanti personalità che gio
cano un ruolo fondamenta
le nei centri più importan
ti dell'organizzazione della 
società civile, e, quindi, del
l'egemonia e del consenso. 
Per la prima volta la socie
tà civile in Sicilia ha trova
to la possibilità di sfuggire 
alle maglie del capitale bu
rocratico, cioè dalla forma 
tradizionale in cui la socie
tà politica impone le sue 
battaglie corruttrici e so
stanzialmente coercitive, e 
ha potuto così esprimersi in 
modo aperto e attraverso 
un intervento diretto. 

La paura del coraggio è 
stata dunque battuta dal co
raggio di non aver più pau
ra, che, come sempre, è 
l'unico modo per vincere. 
Questa occasione, questa 
possibilità di espressione ha 
rivelato nuove possibilità 
nei due strati sociali sici
liani tradizionalmente più 
difficili e inquietanti per la 
conosciuta volubilità dei lo
ro umori politici: nel sot
toproletariato e negli strati 
intermedi. A questo propo
sito fa spicco il voto dei 
quartieri popolari dove, a 
Palermo come a Catania, si 
sono avuti dei veri e propri 
responsi plebiscitari a favo
re del NO. 

Questo dato — assieme ai 
grandi successi dei centri 
rossi dell'agrigentino, del 
ragusano e del siracusano, 
accompagnati dalle vere e 
proprie sorprese positive ve
nute dalle sacche della mi
seria più note alla sociolo
gia della fame, come sono Li
cata e Palma di Montechia-
r o —t sta a dimostrare che 
l'avanzata dello schieramen
to dei NO, che da una po
sizione minoritaria del 44 
per cento è passato, capo
volgendo la situazione, a 
quella maggioritaria, non è 
stata il frutto di uno scam
bio delle parti tra borghesia 
illuminata e progressista da 
un lato e masse popolari 
fuorviate dalle bandiere del 
sanfedismo, dall'altre. 

Questo è un evento sto
rico di portata nazionale, 
che incomincia a invertire 
tutta la logica su cui si è 
fondata la storia dello Sta
to unitario italiano. C'è una 
realtà, quindi, che va più 
avanti dell'immagine che si 
vuole di essa conservare al 
fine di utilizzarla come un 
alibi delle più torbide ope
razioni di potere e dei più 
meschini calcoli di conser
vazione. Lo stesso splendido 
risultato di Catania, la co
siddetta città nera d'Italia, 
sta a dimostrare la giustez
za di giudizio e di atteggia
mento assunto all'indomani 
della clamorosa avanzata 
missina del 13 giugno del 
'71, quando affermammo che 
non tutti coloro che aveva
no votato per la « destra na
zionale » erano fascisti. Ai-
mirante ha voluto la contro
prova facendo appello ad 
un voto fascista ed ha avu
to la risposta che si merita
va. Appare quindi grotte
sco, proprio alla luce dei 
risultati siciliani, il tentati
vo del caporione fascista di 
far credere che a monte 
della frana cattolica e de
mocristiana i « si » rappre
sentino l'insieme di coloro 
che hanno voluto consape
volmente rispondere ai no
stalgici appelli della reazio
ne. La verità è molto più 
profonda, proprio là dove la 
destra aveva la maggior par
te dei suoi suffragi Ciò che 
non ha pagato Almirante è 
stato il suo tradimento del
la « alternativa » e della 
« protesta », sia pure sba
gliata e mal riposta, con 
cui aveva cavalcato la de
magogia sociale di un Sud 
abbandonato e tradito dalla 
DC. E mentre egli si pre
sentava al guinzaglio di Fan
fani — come facemmo os
servare agli elettori traditi 
— appariva chiaro che an
che quella protesta non era 
stata scontata dalle classi 
dominanti nazionali che vo
levano ora condurre quello 
stesso elettorato a'combat
tere su un altro terreno, che 
non era quello dei destini 
della Sicilia. In questo sen
so il 12 maggio si è espres

so, al di là dei partiti, an
che un « no » autonomisti
co, di una Sicilia che ha 
bisogno di unità e che era 
stata chiamata, ancora una 
volta, a rispondere a un in
terrogativo che non era il 
suo. SÌ sono espresse in 
questo modo le doti di intel
ligenza di un popolo anticon
formista e capace di pensa
re liberamente, che ha vo
luto far sapere che i sicilia
ni non sono dei cittadini 
di serie B a cui ci si può 
rivolgere con un linguaggio 
coloniale. Crediamo che a 
questa vittoria della Sicilia 
abbia contribuito, anche lo 
impegno con cui — soprat
tutto nella parte orientale 
dell'isola — molte compo
nenti cattoliche e democri
stiane hanno voluto, anco
ra una volta, ribellarsi ai 
metodi sostanzialmente cen
tralisti e antiautonomistici 
dell'onorevole Fanfani. Ma 
dal risultato affiora che la 
Sicilia, come l'Italia, è cam
biata, e che, come ha detto 
Sciascia in una sua prima 
dichiarazione, « coloro che 
non se ne sono accorti ieri 
ne hanno pagato il prezzo; 
e continueranno a pagarlo, 
se non vorranno o non riu
sciranno a prendere coscien
za della diversità del paese 
rispetto ai loro vagheggia
menti e vaneggiamenti ». 

Alternativa 
di libertà 

In questo senso, come ha 
sempre affermato Sciascia, 
« il voto della Sicilia è ' un 
fatto di straordinaria impor
tanza » perché « il 50,5% di 
"no" espresso dalla Sicilia 
(e si è visto che hanno vo
tato i centenari, ma sono 
mancati gli emigranti che, 
con la loro esperienza del
l'Europa, indubbiamente 
avrebbero concorso a rial
zare i "no") vale quanto il 
75% della Liguria: per il 
punto da cui si è partiti, per 
le condizioni in cui ci di
battiamo ». Il « no » che la 
Sicilia ha in petto da secoli 
si è fatto dunque sentire, è 
passato di bocca in bocca e 
si è mescolato con quello 
del paese. 

Da questo risultato, ' che 
non è di un solo partito, 
appare quindi la necessità 
di tener fede al grado di 
civiltà e di maturazione rag
giunto da questo popolo, of
frendo alla falsa protesta di 
ieri l'alternativa di un cam
mino sicuro, che nella civil
tà e nella libertà ritrovi fi
nalmente la strada per affer
mare i suoi diritti storici. 
Se oggi abbiamo di fronte 
il volto di un'Italia, che, co
me ha scritto un giornale 
straniero, si è sposata con il 
proprio secolo, dobbiamo 
anche sapere che c'è una 
Sicilia che — nella misura 
in cui ha perso fiducia nei 
vecchi miti di una diversità 
fondata sulla conservazione 
— non deve essere disillusa 
da ciò che di più avanzato 
ha prodotto il pensiero e la 
cultura del mondo moderno. 

Achille Occhetfo 

A colloquio con gli economisti europei: FRANCOIS PERROUX 

La «combinazione delle crisi» 
Il primo fenomeno, quello monetario, è stato reso manifesto dal diktat di Nixon del ferragosto 1971 - Gli altri 
due sono «lo sviluppo ineguale su scala mondiale e la contestazione del sistema capitalistico e della sua logica » 
Con il dollaro gli Stati Uniti hanno potuto pompare dai paesi europei risorse senza limiti - L'uso delle riserve auree 

' Francois Perroux, professo
re al Collège di Francia e 
direttore a Parigi dell'Istituto 
di scienze economiche appli
cate, è autore di numerosissi
me opere tradotte in lingue 
diverse (alcune di esse lo so
no anche in italiano) che gli 
hanno valso un'ampia noto
rietà e distinzioni accademi
che in molti paesi. La sua at
tività di ricercatore e di in
segnante si è mossa attraver
so una gamma assai estesa 
di temi della teoria e della 
prassi economica, oltre che 
tra i ' problemi più generali 
della società. La nostra con-

versazion» ha avuto un carat
tere piuttosto diverso dalle 
altre poiché il professor Per
roux, una volta resosi conto 
dei temi che ci interessavano, 
ha preferito dare un caratte
re' sistematico all'esposizione 
delle sue idee, òhe noi abbia
mo, come sempre, fedelmente 
registrato. 

« Parecchi fenomeni di cri
si, massicci per estensione e 
virulenti per le loro conse
guenze — ha esordito Frati-
gois Perroux — possono esse
re constatati oggettivamente. 
Negli ultimi venticinque anni 
si è verificato un aggravamen

to di queste crisi combinate. 
Dopo il "diktat" di Nixon 
del 15 agosto 1971 l'aspetto 
monetario delle crisi antece
denti è stato reso manifesto 
e gli effetti si sono manifesta
ti a catena. Oggi resta impor
tante distinguere i tre livelli 
di ciò che si può chiamare 
la " combinazione delle cri-
sì ". Nonostante tutto, le cri
si monetarie non sono l'es
senziale, contrariamente a 
quanto pensano i liberali, i 
quali ritengono che i governi 
possono trovare una soluzio
ne proprio mediante la mone
ta, cioè alla fin fine mediati-

Piazza di Spagna chiusa al traffico 

Da sabato prossimo un'altra fetta del centro 
storico di Roma sarà chiusa al traffico auto
mobilistico privato. Si t ratta della zona com
presa f r a piazza del Popolo, via di Ripetta, v ia 
Tornaceli!, via Condotti, piazza di Spagna e via 
del Babuino, cioè un triangolo con all ' interno 
alcune delle più belle e più note piazze e strade 
romane. I l divieto alla circolazione privata — in 
vigore f r a le cinque del mattino e le otto di 
sera — è già stato imposto ad a l t re due zone 

del centro della capitale: quella attorno alla fon
tana di T rev i e t ra via del Tritone e via Con
dotti. Sono zone che sabato si salderanno al 
nuovo grande triangolo dove non sarà più per
messo circolare. Secondo i piani del Comune, 
entro la fine del 14, l'intero centro storico della 
città verrà restituito ai mezzi di trasporto pub
blico e a i pedoni. 
N E L L A F O T O : la scalinata di Tr ini tà dei Monti 
che sovrasta piazza dì Spagna. 

Una mostra al Palazzo comunale di Siena 

LE DEL FASCISMO 
Attraverso giornali, manifesti, libri e dipinti un contributo alla ricerca su 
alcuni aspetti della dittatura - Ampia documentazione sulla lotta di liberazione 

Nostro servizi* 
SIENA, maggio ' 

S: è svolta al Palazzo co
munale una mostra di gran
de rilievo documentano, sot
to t profili politico, storico 
e culturale, sul tema «Fasci
smo. antifascismo e Resisten
za, nelle immagini e nei do
cumenti del tempo (1935-
1945) ». mostra ora ad Arezzo. 
La novità dell'iniziativa è da
ta dall'ottica, con la quale è 
stata realizzata. 

Il materiale del periodo fa
scista può apparire prepon • 

[ derante rispetto a quello del
la lotta clandestina e parti
giana, anche se quest'ulima 
è rappresentata da molti 
pezzi di grande rarità e 
valore storico. Ma gli orga 

I nizzatori della mostra l'Indim 
(Istituto nazionale per la do
cumentazione sull'immagine) 
1 Comuni d; Siena e Sanse-
polcro e l'Amministrazione 
provinciale di Siena, hanno 
voluto portare in tal modo 
uo contributo alla rìfleìsion* 
su alcuni nedi della ricerca 
sulle matrici e gli Interessi 
economici e politici del fa
scismo. dall'inizio de eli anni 
'30 fino alla sua caduta. 

E' difficile dare una sintesi 
dell'ampio materiale esposto; 
limitandoci alla citazione dei 
pezzi più pregevoli o più ri
levanti da un punto di vista 
documentario, va citato in
nanzitutto il « Oott mit uns a 
di Renato Outtuso, opera or
mai rara, del 1945. con tavo
le a colori e in bianco e 

1 nero, riguardanti l'occupa

zione tedesca di Roma, l'epi
sodio di via Rasella e l'ec
cidio delle tosse Ardeatine 
in edizione numerata di 
715 esemplari. Su tematica 
analoga è «Distruzioni a Fi
renze» di Pietro Armigera 
(1944). con 12 fototipie, edito 
in 300 esemplari numerati e 
firmati dall'autore. 

Accanto a queste, sono espo
ste tre opere rarissime, del 
1935: una. «Das III Reich in 
der Karikatur », contiene pun
genti caricature del regime 
hitleriano; l'altra — entrambe 
sono edite a Praga — «Jews 
Christians Pagans in the III 
Reich», è un chiaro atto di 
accusa contro la persecuzio
ne nazista degli ebrei; infine. 

« Kriegsfibel » (Album di guer
ra), edito a Berlino, è una 
denuncia spietata — attraver
so una documentazione foto
grafica accompagnata dal te
sto di Bertolt Brecht — 
degli orrori della guerra na
zista. 

Di grande interesse è poi 
un libro (11 cui titolo tra
detto è: «Immagini della vi
ta del fuhrem) edito a Lip
sia nel *36\ a cura del ser
vizio immagini di una fabbri
ca di sigarette: le fotografie 
raccolte nel volume venivano 
regalate al consumatori dei 
prodotti; sullo stesso filone. 
di propaganda capillare, è 
il volume « I francobolli del 
III Reich». Berlino *37. Per 
quello che riguarda l'Italia, 
c'è una serie di copertine di 
quaderni diffusi nelle scuole 
elementari e medie, con la 
vita, di Mussolini e — di 

notevole interesse — « Il viag
gio di Pinocchio », edito dal 
regime di Salò, a Venezia nel 
'44, con illustrazioni, nel qua
le si raccontano le avventure 
del buratt.no, adeguatamente 
«t fascistizzato » e militarista. 
nel reeno del Sud. 

Su questa linea della pub
blicistica fascista, vanno se
gnalate due serie di produ
zioni: una, comprendente 26 
bozzetti originali, riguardanti 
la campagna d'Etiopia, ' la 
guerra di Spagna, il secondo 
conflitto mondiale, dai quali 
furono stampate cartoline e 
manifesti propagandistici (so
no infatti esposte anche una 
decina di cartoline tratte pro
prio da questi bozzetti). L'al
tra, riguarda una raccolta 
di 18 quadri originali, che 
documentano la tipica espres
sione della magniloquenza 
dello stile grafica fascista, im
prontato al nazionalismo p:.ù 
sfrenato e alla * propaganda 
bellicista che non esitava di 
fronte alla manipolazione e 
allo stravolgimento di quelli 
che venivano considerati del 
valori acquisiti. 

La novità assoluta, forse 
di mag^ or rilievo, è data dal 
pannel.u che contiene ì Canti 
72 e 73 del poeta americano 
Ezra Pound, composti duran
te i primi mesi del '45, gli 
unici in lingua italiana. Fi
nora assolutamente inediti, 
furono inviati dall'autore a 
Mussolini, il secondo accom
pagnato da una breve lettera, 
Come risulta dalle riprodu
zioni fotografiche, questo ma
teriale fu censurato dal con

trospionaggio americano al 
momento del suo rinvenimen
to sul Garda, nell'aprile 1945. 
forse perchè giudicato trop 
pò « compromettente ». 

Infine, tra l'altro materiale, 
più o meno noto, ma sem
pre utile per una riproposta 
politico culturale, sono espoj 
ste varie copie di giornali di 
tutto l'arco di forze che par
tecipò alla Resistenza, volan
tini diffusi dalla aviazione al
leata in Italia e in Germa
nia, che costituiscono spesso 
una rarità perchè ormai irre
perìbili, insieme ad una co
spicua documentazione della 
lotta partigiana nel senese. 

Maria Luisa Meoni 

Un corso al «Gramsci» 

Il rapporto 
uomo-donna 
nella società 

borghese 
I l prof. Umberto Cerroni 

svolgerà pret to la sede del-
> l'Istituto Gramsci un corso 
sul tema e I I rapporto uomo-
donna nella civiltà bor
ghese ». * 

I l corso si apre oggi alle 
I l • proseguirà alla stessa 
ora domini • sabato. 

te gli interessi finanziari e 
speculativi. Restano altri due 
livelli, che io definisco: lo svi
luppo ineguale su scala mon
diale e la contestazione del 
sistema capitalistico e della 
sua logica ». 

Passiamo dunque ad un esa
me separato dei tre livelli. 
« Per la moneta — afferma 
Pertoux — l'essenziale pro
viene dal fatto che il dollaro 
è una valuta egemonica e non 
solo una valuta - chiave. Dal 
'71 gli Stati Uniti vanno di
cendo al mondo: adattatevi a 
noi, noi non abbiamo da adat
tarci a voi. Per i cambi ciò 
significa che il dollaro non 
è convertibile in oro. Ma le 
riserve delle bancìie centrali 
sono formate di dollari oltre 
che di oro. D'altra parte, il 
dollaro è per esse la valuta 
di intervento, quando occorre 
difendere le sorti delle pro
prie monete. Deriva da qui 
uno enorme irriinviìaz'unic di 
" bilance - dollari " nei paesi 
europei. Gli Stati Uniti han
no potuto pompare dai pae
si europei risorse praticamen
te senza limiti. A ciò si ag
giungono i centri di emissio
ne di eurodollari, che para
lizzano le politiche moneta
rie nazionali. Si aggiungono 
ancora le imprese multinazio
nali a preponderanza ameri
cana: esse falsano completa
mente la logica liberale del
l'equilibrio delle bilance 
estere. 

« In questo momento — 
prosegue Perroux — il Comi
tato dei 20 elabora le regole 
del gioco della fluttuazione 
delle valute. Per quanto ne 
sappiamo, continua la stessa 
storia. Si raccomanderà alle 
banche centrali di "lasciar fa
re", se le loro monete si riva
lutano rispetto al dollaro; se 
esse invece si svalutano, il che 
avvantaggia le esportazio
ni dei rispettivi paesi, si tro
verà il pretesto che occorre 
evitare le svalutazioni compe
titive per dire alle banche 
centrali che devono frenare il 
movimento. Tutti coloro che 
lo capiscono ' devono fare lo 
sforzo, che può essere solo 
politico, per ridare alle ban
che centrali una certa libertà 
di impiego delle riserve auree 
e per fare ammettere una cer
ta dose di regionalismo mo
netario. Anche i partiti di si
nistra devono comprendere 
che gli interessi della classe 
operaia, da un lato, e delle 
masse, dall'altro, passano per 
la nazione. 

« La nazione — secondo 
Perroux — è un popolo in 
ascesa. L'Europa è un grup
po di nazioni che ascendono 
insieme. Bisogna distinguere 
tra il grado di unità dell'Eu
ropa e il grado della sua ca
pacità di resistere alle poten
ze egemoniche, perchè l'Eu
ropa potrebbe anche essere 
perfettamente unita, eppure 
sotto la dipendenza dell'Ave-
rica. I nostri amici russi — 
aggiunge Perroux — farebbe
ro un gioco dannoso per lo
ro, se con una collaborazione 
solo bilaterale lasciassero 
l'Europa diventare un protet
torato degli Stati Uniti ». 

Passiamo alla ineguaglianza 
dello sviluppo mondiale. « Be
ne o male — dice Perroux — 
l'informazione si diffonde og
gi come mai è accaduto nel
la storia mondiale. Anche nei 
paesi meno sviluppati e più 
poveri si comincia a compren
dere che una nazione è un 
popolo in ascesa: essi voglio
no dunque la costruzione del
la loro nazione e l'industria
lizzazione. E' quesla ima ri
vendicazione mondiale. Ma 
che può rispondere un siste
ma fondato sulla redditività. 
cioè sul profitto privato? Una 
operazione viene inl*npresa 
solo se rende più di quanto 
è costata. I non p'iduttivi 
sono tendenzialmente elimi
nati. 1 costi sociali collettivi, 
d'altra " parte, non -engono 
compensati. 
Secondo tale logica, qualsiasi 
sviluppo è impossibile. Una 
economia scientifici (e sotto
lineo scientifica) è l'impiego 
razionale delle cose misuràbi
li, contabìlizzabili, per il mas
simo incremento della risorsa 
umana: al singolare, badate 
bene, perchè ciò lignifica che 
l'uomo non ha in realtà altre 
risorse all'infumi dell'uomo. 
Sotto quesla luce qualsiasi 
economia evoltila è formata 
da tre flussi: ti flusso delle 
operazioni mercantili, il flus
so dei prelevamenti pubblici 
e il flusso degli aiuti. Ciò va
le tanto all'interno di una sin
gola nazione, quanto su scala 
mondiale. Il problema dello 
sviluppo qu'vdi non può es
sere posto, né tanto meno ri
solto, in termini di capitali
smo privalo Occorre un cim 
biamenlo radicale di ottica: 
ma ne siamo ancora lontani ». 

Perroux arriva cosi a quel
lo che egli ha chiamato il 
€ terzo virelli> » delle crisi. 
« Che cosa è il capitalismo? », 
si chiede. E risponde: < E' il 
potere del capitale più l'orga
nizzazione decentrata della 
produzione, più il mercato, 
che lega fra loro le unità in

dipendenti. Dei tre fattori il 
più importante è il primo. Il 
*nondo intero oggi contesta il 
potere del capitale in quanto 
lale. Per dirla in breve, il ca
pitale non è competenza. D'ai-
ira parte, la competenza nel 
trarre profitti non è compe
tenza per gestire i beni di 
produzione a vantaggio delle 
popolazioni. I detentori di ca
pitale sono quindi invitali 
dalla storia o a divenire com
petenti per gli interessi delle 
popolazioni o a organizzare 
la loro sostituzione con com
petenti. Nessuna scelta sem
plicistica va dedotta da que
ste mie constatazioni; ma 
l'enunciato ha un fondamen
to scientifico. La vera finali
tà dell'economia è lo svilup
po completo della risorsa 
umana ». 

Ultimo tema affrontato è la 
presente inflazione, fenome
no in cui il professor Perroux 
distingue tre aspetti: uno 
mondiale, gli altri nazionali e 
settoriali. « Dalla fine della 
guerra — dice il mio interlo
cutore — la crescita assorbe 
in un certo senso il ciclo, che 
non è più così apparente co
me nel secolo scorso ». Sulla 
base di calcoli fatti dal suo 
istituto, egli indica poi come 
tale crescita implichi un di
vario crescente fra il « prò-
dotto reale » (cioè misurato 
in prezzi costanti) e il pro
dotto misurato invece nei 
prezzi correnti. E' questo, 
pur con diversità di gradi da 
paese a paese, l'aspetto mon
diale del fenomeno. Quali le 
sue cause? 

« I» primo luogo — rispon
de Perroux — le spese per 
gli armamenti: la fabbrica
zione di strumenti di distru
zione, siano essi immagazzi
nati o vengano invece impie
gati, non accresce certo — è 
il meno che si possa dire — 
il prodotto reale. Inoltre, i 
"diritti speciali di prelievo" 
accordati dal Fondo moneta
rio internazionale alle grandi 
potenze, che non arrivano a 
dominare il loro pas$'wo, han
no contribuito a creare il pre-
seK'.s caos monetario. Infine 
i governi non sono stati in 
grado di prendere misure di 

" arbitrato " sociale perché 
la gente è più informata, ve-
de meglio le cose e, in que
ste circostanze, si mio arbi
trare solo in nome di una eco
nomia che sia intellegibile, 
cioè che la gente possa com
prendere ». 

Circa gli aspetti nazionali, 
Perroux osserva: ^ E' mia, 
convinzione die sia un erro
re railicale delle scuole an
glosassoni vedere nella nazio
ne un fenomeno irrazionale 
dal punto di vista economi
co. La nazione è un'organiz
zazione di uomini e di cote, 
che ha un suo proprio rendi
mento. Perchè questo sia mas
simo occorre che siano orga
nizzate delle propensioni — 
la propensione al lavoro, la 
propensione alla innova
zione — che sono molto più 
importanti della propensione 
a spendere o della propensio
ne a investire, di cui parla 
Keynes. Ma le propensioni a 
innovare o a lavorare sono 
elevate quando la popolazio
ne intera sa che esse sono al 
servizio della popolazione in
tera. Esse sono deboli quando 
l'economia, trascurando que
sta logica, perde ogni logica ». 

Infine, vi sono gli aspetti 
settoriali. « J calcoli che ho 
fatto — spiega il prof. Per
roux — dimostrano che i tas
si di inflazione sono assai di
versi da un settore all'altro. 
Gli sludi precedenti mi han
no indotto a pensare che in 
una economia ci sono settori 
trainanti e settori trainati. Eb
bene, a determinate condizio
ni, si può raccomandare che 
si eserciti un controllo sulla 
domanda globale. Ma non si 
può mai fare a meno di un 
piano economico fondato su 
misure di politica selettiva 
tra i diversi settori. Penso 
poi che in Italia vi sia moti
vo di credere che siano im
portanti anche le inflazioni 
regionali o — se volete — le 
condizioni regionali dell'in
flazione globale. In conclusio
ne è indispensabile, a mio pa
rére, un cambiamento di ot
tica su tutta la politica mo
netaria ». 

Giuseppe Boffa 

i grandi libri 
Garzanti 

Questo mese, accanto 
a Jane Eyre, il romanzo 
di Charlotte Bronté che 
scandalizzò l'Inghilter
ra puritana e nella 
cui protagonista si 
tende oggi a vedere 
un'antesignana dei 
problemi del femmini
smo, due capolavori 
del realismo russo 
dell 800: Il sosia di 
Dostoevskij, romanzo ' 
della solitudine e della 
pazzia che anticipò 
problemi affrontati poi 
dalla psicanalisi, e 
Oblomov di Goncarov 
il cui protagonista è 
diventato simbolo della 
inazione e del fatalismo. 
Tra i classici antichi, 
dopo la pubblicazione 
de Gli annali di Tacito, 
esce ora l'Odissea di 
Omero, riproposta in 
prosa nella versione 
intensa e fedele di 
Giuseppe Tonna e con 
l'autorevole introduzio
ne del grecista Fausto 
Codino. Infine, di 
Pascoli, Poesie: una 
ampia antologia, curata 
da Luigi Baldacci che 
oltre una sorta di 
« libro ideale » del 
poeta di Myricae. 

950 lire 

Volumi g 
pubblicai 

Balzac 
La cugina Bello 
Eugerie Grandet 
Illusioni perdute 
Splendori e miserie 
delie cortigiane 
Bulgakov 
Il maestro e Margherita 
Calandra 
La fcu'era 
Cernysevskij 
Che fare'* 
Cervantes 
Oon Chisciotte dell'» 
Mancha 
Conrad 
Con gli occhi 
dell Occidente 
Defoe 
Moli Flanders 
Dickens 
Il Circolo PiCklucV 
Dostoevskij 
L'idiota 
I demoni 
Delitto e castigo 
I fratelli Karamazcv 
Fielding 
Joseph Andrews 
Flaubert 
Madame Bovary 
L'educazione 
sedimentalo 
Fogazzaro 
Malombra 
Piccolo mondo antico 
Gadda 
Ouer pasticciaccio 
brutto de via Merulana 
Gide 
La porta stretta -
L'immoralista 
La sinfonia pastorale 
Goethe 
I dolori del giovane 
Werther 
Gogol' 
Le anime morte 
I racconti di 
Pietroburgo 

irOO lire 

Hardy 
Via dalla pazza '.e'.*? 
Hoftmann 
Il taso d oro 
James 
Piarla Washington 
Lawrence 
Figli e amanti 
Leskov 
Il v aggìatore incantato 
Lu Hsùn 
Fuga sulla luna 
Mann 
Tomo Kroger 
Aliena reale 
Manzoni 
I promessi sposi 
Inni sacri - Traged e 
Ma-jpassanf 
Bei-Ami 
Pierre e Jean 
Melville 
Moby Dick 
Benito Cereno -
Bifly Budd 
Nievo 
Le confessioni di un 
italiano 
Petrarca 
Canzoniere 
Proust 
Un amore di Swann 
Pusfcln 
Ro-nanri e racconti 
Shakespeare 
Amleto - Otello 
Macbeth - Re Lear 
Solgemtsin 
Divisione cancro 
Stendhal 
II rosso e il nero 
La Certosa di P a m . 
Tacito 
Gli annali 
Tolstoj 
Anna Karemna 
Turgenev 
Padri e figli 
Voltaire 
Candido - Zadig -
Micromega - L'ingenuo 
WitklewScs 
Insaziabilità 

~n i re 

t-olrete trovare tn ogni 
libreria importante 
tutti • grandi libri 
Garzanti raccolti in e*) 
nuovissimo scaffale. 
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